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L' illustre Assemblea di storia patria di Palermo, sono 
alcuni mesi, mi onorava del titolo di Socio; e non avendo 
io finora trovato modo di mostrarmele grato, pensai di 
offerirle questo scritterello che ricorda un nome caro al 
mio paese e tempi non discari. È breve narrazione, tuttora 
inedita, della vita di Jacopo Lamberti, fondatore dell' Acca- 
demia d' Agricoltura di Reggio nell' Emilia. La scrissi 
neir età di 26 anni, il 1847, quando non era possibile 
prevedere V odierno stato di cose; e la scrissi da leggere 
non rammento in quale occasione che poi non venne. 
Molto vi avrei da togliere forse e da mutare; se non che 
in tal maniera scomparirebbe quella ingenuità che s' accom- 
pagna quasi sempre e ottiene perdono ai garruli compo- 
nimenti de' giovani. Spero e domando indulgenza per 
questa cosuccia in grazia dell' affetto col quale io la pre- 
sento, ma più in grazia dell' altrui benignità e cortesia. 



A' 17 d' agosto 1867. 



LUIGI SANI. 



Sia lieve e scarsa istruzione che insieme 
ne lascia ciechi e ribelli del vero, sia infer- 
mità di svigorito volere, dov' è che oggi ne 
rallegri quella serena costanza di virtù che 
raggiava dalla fronte veneranda degli Avi? 
0 forse migliori di quello che furono cre- 
diamo le trascorse cose quando V animo 
tradito dalle prime e più care illusioni in- 
dietro si rivolge a cercare le dilette me- 
morie? E il tempo passato d' onde, allor che 
siamo adulti, ci pare di avere avuta la pro- 
messa che saremmo felici, più bello e dolce 
ne pare? Per qual modo avvenga non so; 
ma sento che il cuore dal presente rifugge, 
e volentieri conversa con la eletta schiera 
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de' predecessori, che di opere modeste e 
buone, non di rumorose vanità, soccorsero 
la patria. E avvertendo ai molli e vari be- 
nefìci che compartirono qiie' valentuomini 
al mio paese, mi sembra che ultimo non 
fosse il procacciare durevole incitamento 
agli studi dell' agricoltura; però mi nacque 
desiderio di porgere qualche segno di gra- 
titudine a Jacopo Lamberti, institulore di 
questa nostra accademia, e di mostrare a 
quel modo che posso come io veneri ed 
ami si benemerito cittadino. Ne più alta- 
mente mi saria dato onorarlo che raccon- 
tando la virtuosa sua vita; laonde è forza 
che io m' ingegni a dirne alcun poco 
e in quella guisa che mi venga fatto mi- 
gliore. Di lui qui nato nel 1761 di Chiara 
Bergonzi c di Francesco Lamberti e posto 
in tempo opportuno alle scuole, nulla è da 
dire; se non che egli, conforme a ciò che 
mi narrano alcuni di età vicini a lui, egli 
il quale avea sortito da natura indole assai 
vivace e irrequieta attendeva moltissimo ai 
rudimenti delle lettere, e si piegava in un 
subito a qual si fosse desiderio degli amatis- 
simi parenti. Ài quindici anni incombeva 
con singolare ardore alle discipline legali, 
e nel proprio paese; posciachè Francesco III 0 
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ii quale teneva in qualche conio la città 
nostra ne concedeva maestri del Ginnasio e 
il Fantuzzi e altri cari e reputati compae- 
sani, e non le sconsentiva per anco la ve- 
tusta Università degli studi. Ne usciva in 
breve laureato e festeggiato da tutti il gio- 
vinetto Lamberti, e solamente colla sua rara 
e dolcissima cortesia otteneva perdono della 
molta preminenza d' ingegno; il quale per 
isponlaneo vigore già scosso ( e allora era 
miracolo ) le pastoie dei mille chiosatori e 
casisti, volea da sè toccare il fondo alle cose, 
e andava rapito alla sapienza di quel codice, 
che a tulle sovrasta le glorie dell' antica 
Roma, e che le serberà vero e gentile im- 
perio su tutte le sbarbarite nazioni. Ma non 
potè più oltre frenare Y indomita sua tempra 
e 1* ardentissima imaginazione, e tutto si 
concesse al desiderio di vedere altri paesi, 
e le meraviglie dell' arte e le belle opere di 
Dio. Accompagnalo dal fratello Luigi che 
ebbe nome di poeta italiano e di greco e 
latino filologo, viaggiò per 1' Italia; e indi 
si ridusse nella sognata e sospirata Parigi. 
Ivi paragonando quel popolo agli Italiani, 
che forse spossati dalle splendide e ognor 
nove visioni dell' ingegno creatore, ovvero 
contenti e paghi del sapersi capaci di qual- 
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siasi cosa, si tengono in tranquilla e sicura 
noncuranza, gli fu dato stupire davanti a 
si rapida scena d' uomini, d' eventi, di vizi, 
di virtù. Colà dove la vivezza degli spiriti 
niega forse ad un modo la ingenua sempli- 
cità de 1 costumi e la rude grettezza, e la 
profonda sapienza e la grossa ignoranza; 
dove tutto, io credo, è possibile, fuorché 
1' ozio e la pace. Da vicino vide la scatu- 
rigine di quella vasta fiamma di opere, di 
desideri, di pensieri che per la terra si 
sparse, la quale illumina e scalda, se volete, 
ma brucia pur anco e consuma. In quel 
torno il peso dell' abusato potere, Mirabeau 
instigatore, persuadeva a rivolta la Francia, 
la quale non avvedendosi che molti mali sono 
misera e perpetua eredità della stirpe d' Ada- 
mo, e vengono dall' umano arbitrio non dalle 
sociali istituzioni; e avvertendo soltanto quelli 
sconci che 1' uno o 1' altro ordinamento seco 
porta, non quelli che impedisce e che già 
tolse da tempo, tutta senza ritegno si dava 
alle matte dottrine degli Enciclopedisti. Era 
in balia di quel rabbioso bisogno di abbat- 
tere quanto ne circonda e che ne condur- 
rebbe armata mano incontro al nulla, se i 
nostri furori non avessero dalle indestrut- 
tibili leggi dell' ordine o, che è tutt' uno, 
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dalla divina Provvidenza confine. Ma il Lam- 
berti, benché nelF età corriva naturalmente 
alle più vaghe e avventate speranze, com'egli 
era di quel forte e previdente intelletto che 
schiva i disinganni, si tenne alla difficile 
compostezza delle opinioni, che poscia ma- 
turarono all' uopo in efficaci propositi e du- 
revoli benefizi. Reduce dopo alquanti mesi 
al nido natale, Ercole III 0 lo chiamava a 
Modena, per istanza del Vallisneri, dello Spal- 
lanzani, e di altri nostri famosi, a leggervi 
diritto canonico, ardua in quel tempo e im- 
portantissima cattedra; quando Giuseppe IT 
colle sue leggi, Scipione de' Ricci col sinodo, 
e il Tamburini cogli scritti ebbero suscitate 
tanto celebri e feroci disputazioni. Fra le 
carte del defunto Luigi Gagnoli è dato co- 
noscere i dettati del giovane maestro, e come 
egli ammollisse la secchezza delle scolastiche 
forme, e le spesse astruserie quando col- 
T intromessa erudizione, quando con calore 
d' eloquenza, e sempre con purgata e pia- 
cevolissima favella. Da ciò di leggieri pur 
anco s' argomenta quanto amore e riverenza 
egli portasse a quegli studi che a materiale 
obbietto non si riferiscono: i quali trascurati 
come oggi accade, io credo che ogni altra 
parte di sapere a grado a grado si abbia a 
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perdere; a quel modo che vengon meno i 
dipendenti rami ove il tronco non si coltivi 
e la radice. Intanto i figli di Maria Teresa, 
T uno al governo di Toscana. V altro im- 
peratore di Germania, rappresentato in Lom- 
bardia dal conte di Firmian, ambedue per 
dirittura di mente e per ispontanea bontà 
di cuore specchiatissimi , molte illegittime 
soperchiarne abbattendo, rivocarono ogni or- 
dine di cose all' origine sua. E poiché oc- 
chiuta libidine di regno, se non altro, co- 
stringeva i retrivi governanti ali* esempio, 
migliorarono le condizioni d' Italia a misura, 
che secondo la sentenza di Carlo Botta non 
corse per tei tempo di migliori speranze. 
Quando simile a furore di turbine venne a 
disertare per fino la memoria delle assennate 
riforme la rivoluzione francese, la quale, 
tuttoché feconda di segnalati vantaggi, noc- 
que per fermo colle nefande stragi, più che 
ogni monarcale tirannia, alla libertà, ponendo 
nel cuore de' buoni Y angoscioso dubbio che 
questa alla fin line altro non sia che una 
larva ingannatrice. E Reggio nostra, la me- 
glio pronta, anzi fra le italiche città la prima 
a tentare qualunque nuovo stato che più 
paia bello e lusinghiero di buone promesse, 
inaugurava la Cisalpina repubblica; e il po- 
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polo radunato ad eleggere i capi ne salutava 
presidente Jacopo Lamberti. Qui comincia 
ad allargarsi Y arringo in che meglio si 
provarono il senno e le virtù del cittadino. 
Di fatto propagatosi a Bologna, a Venezia 
e altrove per la penisola lo stato popolare, 
egli andò a Milano con Adelasio e Luosi a 
sovrastare al Direttorio, onde leggi emana- 
rono, in tanta tempesta di passioni, per op- 
portuna convenienza e per giustizia e mo- 
deranza mirabili. Nè si tenne contento il 
Lamberti alle diuturne fatiche del grave in- 
carico, a cui, benché per modestia ritroso, 
si era sobbarcato; ma quasi parendogli di 
non fare abbastanza in prò della patria, nel 
poco d' ozio, tolto forse al sonno e agli 
spassi, pose in carta il come gli pareva che 
si avessero a governare gli uomini, e stese 
un' operetta, dell' obbligo dei Direttori. Torna 
grato pensare che in quel tempo nel quale 
con perfida e stolta adulazione ogni voce e 
ogni penna si faceva ad esaltare alla troppo 
credula moltitudine ogni maniera di diritti, 
egli con animo veramente libero e alieno 
da paura e d' ambizione, osava proclamare 
altamente austerissimi doveri, e scagliava 
maledizione agli impostori della libertà, ai 
traditori del popolo. E tanta la cara sem- 
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plieità di quelle poche pagine che quasi non 
t' accorgi che egli ti ammaestri intorno a 
materia gravissima; tratta della educazione, 
della milizia, della polizia, del commercio, 
delle arti, dell' erario; suggerisce in com- 
pendio e ti traduce in arte praticabile e 
facile gli ardui teoremi della pubblica eco- 
nomia. Salendo alle ragioni di colali am- 
monimenti di leggeri si congettura com'egli 
rispetto all' educazione avvisasse che essa 
buona si ottiene solamente in quella società 
da un solo e prepotente dogma signoreg- 
giata, non dove molli si combattono e strug- 
gono; e che riguardo alle finanze, la prospe- 
rità derivi non dal crescere i balzelli, ma 
la ricchezza qualsiasi de' cittadini. E sovra 
tutto traspare che egli portava opinione quel 
governo essere buono che bene si ammini- 
stra, e tornare invano qual si voglia politico 
ingegno ove 1' uomo, che mal soffre inchi- 
narsi ad altro uomo, non sia scorto da re- 
ligione a vedere come le umane leggi alle 
divine s' appoggino e sieno dell' ordine e- 
terno esecutrici. Questa lodcvolissima ope- 
retta spira tultaquanta sincera e caldissima 
carità di patria; ma non vi trovi per entro 
segno di quella goffa menzogna della mo- 
derna invidia che Uguaglianza è chiamata. 
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nulla della superba idolatria dell* umana 
ragione e della cieca e misera fede nella 
graduale apoteosi del mondo che Progresso 
si nomina; si bene ad ogni passo t' inna- 
mora il dolce foco di quella libertà che a cia- 
scuno procura contentezza degli onesti e pos- 
sibili appetiti, a nessuno impedendola. Dalla 
sola fonte di vera civiltà, dall' evangelo attinse 
il Lamberti que' santi affetti di sincera fra- 
tellanza di che sparse il suo libro e quella 
virtù che arriva air occulto sacrifizio di se 
medesimo; non dalle repubbliche di Boma 
e di Grecia, delle quali la memoria giova 
da un lato per ispccchiarnc il piccoletto 
animo nella meravigliosa grandezza di quella 
età di giganti, dall' altro nuoce magnifican- 
done quelle gesta che costano 1' altrui la- 
grime e il sangue e i trionfi dei forti sui 
deboli, la fortuna delle grandi rapine, le 
glorie della vendetta, e alla lìn fine il cullo 
della barbarie. In una parola questa poca 
scrittura di Lamberti nostro testimonia il 
suo pieno e perspicace ingegno; il quale 
mostra di passare la comune misura allora 
che poco ubbidisce alle opinioni e agli errori 
dei contemporanei e ragiona pur anco agli 
avvenire. Frattanto la scure dei littori che 
grondava del sangue di Lavoisier e di altri 
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valentissimi, avea condotto i Francesi a tol- 
lerare anzi ad invocare qual si fosse più 
crudo e villano dominatore, clic pur loro 
concedesse di vivere, non che Napoleone. 
E calato egli alla facile conquista d 1 Italia, 
poiché sapeva essere suo prò quello dei 
popoli, cioè adoperare i migliori a farne al 
trono stabile e luminoso sgabello, destinava 
a Prefetto del Dipartimento del Crostolo il 
bene amato Lamberti. Quale ineffabile dol- 
cezza pel gentile animo del nostro concit- 
tadino, e come egli avrà provato nobile or- 
goglio d' essere venuto in istima e potere, 
perchè avea quasi in pugno le sorti dei com- 
paesani e gli era pòrta occasione di offerire 
tutto sè stesso alla sua Reggio, a cui tornava 
in guisa di festeggiato trionfatore! Non s' ac- 
corse la città nostra che di popolare lo stato 
fosse divenuto monarchico altro che dalla 
maggiore speditezza e regola dei pubblici ne- 
gozi, tanto il Lamberti si guardava d' offen- 
dere in alcuna maniera i liberi statuti e le 
consuetudini de' tempi e tanto badava che la 
sua difesa e prolezione delle municipali fran- 
chigie non si voltasse in oppressila di pa- 
drone. Per si fatto modo veniva a persuadere 
i soggetti che non tanto dalle accidentali 
forme, quanto dalla onesta vita dei gover- 
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natiti la bontà dei governi fosse da giudicare, 
(ili toccò ricomporre alcuni ordini ribaltati 
o mal fermi, e sovra tutti quanto era da 
lui pose in vista e in venerazione il Sacer- 
dozio, per la irreligione de' laici e più per 
la sua propria caduto in funestissimo di- 
spregio. E siccome non è che risani la so- 
cietà che dalla compiuta educazione de' gio- 
vani (non dalla boriosa saccenteria moderna), 
còsi aperse e favoriva sode e severe scuole; 
consapevole pur anco di compiere l'assunto 
dovere perchè tornava profittevole al suo 
signore istruire il popolo o, che è lo stesso, 
illuminarlo a schivare gli errori e a meglio 
guadagnare lavorando, e persuaderlo della 
necessità delle leggi e della utile e dignitosa 
sommessione al proprio destino. Solo a' mal- 
vagi e paurosi tirannelli giova V ignoranza 
de' sudditi, togliendo a' miseri oppressi di 
vedere non che di scuotere loro vituperio. 
Ora dirò eom* egli intese dare il miglior 
segno di benevolenza al suo paese invo- 
gliando i concittadini dell' agricoltura, perchè 
gli pareva che in gran parte dipende la fe- 
licità degli Stati dall' avere a cuore arte si 
cara e necessaria. Nò andava errato; impe- 
rocché fuggire povertà consigliera di tur- 
bolenza e di vergogna è vivere tranquillo 
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e virtuoso; e nulla da ciò è meglio che la 
savia collina delle campagne. Di fatto solo 
dal terreno si trae di che contentare i bi- 
sogni che abbiam da natura per nessun 
conto vineibili o mutabili; e industria e 
commercio, troppo forse dai moderni eco- 
nomisti idoleggiati, nulla sono da sè stessi, 
ma dall' agricoltura che ministra loro ma- 
teria intorno alla quale si hanno ad eser- 
citare. Ponete mente che commercio e in- 
dustria, ai quali pur anco non è concesso 
essere di tutti i paesi, con mólta instabi- 
lità e incertezza valgono ad inricchire, nel 
più dipendendo da voltabili e brevi ca- 
pricci della moda e dalle politiche fortune: 
e spesso accade che 1' una gente riuscita 
a perfezione di qualsiasi lavoro riduce in 
estremo di miseria i vicini che abbiano 
merce meno compita e appariscente. E chi 
ha in cuore le lunghe e faticose speranze 
del suo ricolto e gli aspettati frutti dei campi 
ha da essere del proprio paese tenerissimo. 
Anzi T amore di patria e di nazione s' in- 
generò negli uomini allora quando di nomadi 
per li deserti in caccia d' uccellagione e di 
spontanei frutti, si diedero a coltivare il 
suolo; onde ne seguirono patti, diritti e 
leggi; talché V agricoltura veramente fu 
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principio di civiltà; e il mercatante air in- 
contro non ha luogo al mondo cui senta di 
amare. L' agricoltura inoltre ajuta Y indi- 
pendenza degli stati; e forse sconosciuta sa- 
rebbe la misera e vergognosa condizione di 
schiavo ove ciascuno bastasse da sè slesso 
a quotare quante sono di presente le ne- 
cessità della vita. Per le quali considerazioni 
il Lamberti singolarmente avendo in pregio 
r agricoltura, chiamava alquanti de 1 meglio 
saputi concittadini a congregarsi in bene 
ordinata accademia; e procurava loro un 
podere suburbano nel quale in parte essi 
avessero a fare sperienza de* nuovi trovati 
per ischivarne a' non facoltosi la spesa, e 
in parte ponessero in mostra il meglio del- 
l' arte che più si convenga a' terreni nostri 
e al clima per sicuro e imitabile esempio. 
E ciascuno ne traesse rari innesti pe' suoi 
pometi, e semi di biade ottimi, e razza la 
meglio scelta di bestiame; avvisando ripeto 
che procacciare incremento air agricoltura 
fosse il meglio che porgere si potesse alla ca- 
rissima patria. Sul nascere V accademia con- 
solava T Istitutore di utilissimi effe! li, stimo- 
lando a fuggire Y indecoroso ozio i futuri. 
Per consiglio di Lodovico Bolognini i novelli 
Soci presero ad esame i vari patti che per 
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usanza legavano i mezzaiuoli ai padroni, c 
i giusti e ragionevoli sceverando dagli iniqui 
e disutili, a noi li tramandarono a tener 
vece di statuite leggi; e gli stessi accade- 
mici erano parte a comporre quel codice 
rurale comandalo da Bonaparte che poscia 
per avverse circostanze non toccò la line. 
Lungo e poco meno che impossibile torne- 
rebbe notare come nulla il Lamberti, se- 
condo che narrano i contemporanei, dimen- 
ticasse che fosse di utile in alcuna parte ai 
soggetti; non è però da omettere coni' egli 
si studiasse di contraporre, in qualunque 
occasione gli fosse porta, il vantaggio e il 
piacere del lavoro e del risparmio alle lu- 
singhe del lusso; il quale come giova a spi- 
grire le nazioni e a distribuire a molti le 
ricchezze di pochi, cosi nuoce quando gli 
averi sono disuguali alle brame, e costringe 
gli uomini al delitto e a più dura miseria. 
Eziandio s' adoperava quanto era da se a 
fare buon viso e accoglienza a qual si fosse 
mestiere, incoraggiando con ogni guisa di 
premio e d' onore i laboriosi operai; onde 
fuggissero il mal talento di mutare stato e 
consuetudini di famiglia pel quale venendo 
le inferiori classi della società a cacciare 
di posto le soprastanti accade che essa si 
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sconvolga. Nè preteriva di dare aiulo e pub- 
blica significazione di omaggio alle arti belle, 
delle quali andava perduto; loro confessando 
obbligazione grandissima, perche di squisiti 
piaceri ne migliorano e insoaviscono l'animo, 
e compensano e vendicano V umana natura 
de' piccoli calcoli ond' è incatenata oggi e 
immiserita, lanciandone la mente al suo 
nativo e interminabile volo. Taccio per esser 
breve come in quel giro di tempo il Lam- 
berti partecipasse all' accademia Eugcniana 
di Carrara; e che Napoleone a rendergli 
grazia del casto ed operoso affetto all' uf- 
ficio suo lo decorava della corona di ferro. 
Frattanto il giovine Prefetto, coni' egli era 
di cortesi costumi, s' intratteneva spesso e 
volontieri in casa di Nicolò Bernardoni padre 
di tre figlie, delle quali Eleonora era in 
voce di leggiadrissima e di gentile. Non fa 
mestieri dire come il Lamberti andasse fa- 
cilmente vinto di quella cara bellezza. Cuore 
alto e gagliardo pur subito si sente bi- 
sognoso di amare e di essere amato, e i 
grandi e robusti affetti parimenti che i miti 
e soavi sono rivi della medesima vena; e 
nel 1807 quasi ad ambito premio la condusse 
a moglie. Poco potè concedersi alle dome- 
stiche dolcezze poiché indi a non molti 
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giorni ebbe a tornare a Milano Senatore 
del regno italico; assaissimo increscendogli 
di dover tralasciare la dolce cura di Reggio 
sua. Solamente i pochi che agli altri sovra- 
stavano d' incorrotta vita e di potente in- 
telletto salivano a grado di Senatori, i 
quali erano quasi la mente e il senno 
d' Italia. Di maniera che Lamberti nostro 
avea tocco tal segno d' estimazione cui 
forse non era dato allora trapassare; quando 
tutto quel vasto splendore di trionfi, di 
glorie e di altere speranze disparve a un 
cenno di contraria fortuna. Nè un solo di 
quanti s' adoperarono pel caduto impero 
partecipò più oltre le pubbliche cose; o cia- 
scuno di loro ricusasse di servire a chi 
altro si fosse, o i risorti principi tuttora 
tremassero di Napoleone. E Jacopo Lam- 
berti lutto si raccolse nella casa paterna a 
far vita silenziosa e solitaria, che è la vita 
del cuore, e a proseguire con la eletta 
compagna Y educazione dell' amatissima 
prole. Poiché egli ebbe avvertito come ve- 
ramente unico e immutabile motivo di vir- 
tù e di vizio, di onore e di biasimo e 
in fine d' ogni umana operazione sia la 
necessità di essere felici, argomentava che 
il più importante da fare, anzi il tutto del- 
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r educazione altro non fosse che preoccupar 
T animo degli adolescenti di onesti piaceri, 
di modo che esso non abbia a cercarne di 
bruiti e vituperevoli. La stessa sapienza di 
natura mostra di volere che si venga a 
virtù per via di allettamenti. Di fatto a ca- 
gion iY esempio la più grande compiacenza 
ne inonda il cuore allora che adempiamo 
il primo nostro comando, quello d' amare 
gli uomini, e tormento cui non credo altro 
maggiore quando ne possegga 1' odio. Per 
tal modo proviamo il gentile orgoglio della 
vittoria nel sacrifizio di qual sia nostra vo- 
glia; cosi neir accidia lo sfinimento del corpo 
e dell' animo come nelY operosità il tripudio 
della forza e della gioventù. Noi stessi, dite, 
cui maggiormente incapricciva corrugato pi- 
glio di villano pedagogo, non andavamo 
commossi e vinti a una parola della cara 
nostra madre? Laonde il Lamberti con ogni 
più gentile maniera inspirava ai figli Y in- 
tima giocondità dell 1 essere buoni e stu- 
diava di presentare agli avidi intelletti V utile 
bellezza del dovere. E a tempo con frut- 
tuosi e nobili divagamenti toglieva che in 
loro avesse a nascere qual fosse non eletto 
desiderio; a quel modo che lo spargere grano 
su coltivalo campo vieta alle lappole e all'or- 
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liche di germogliare. Non intesi che il Lam- 
berti allentasse la briglia in sul collo dei 
figli come oggi per iscompiglio della civile 
convivenza si costuma, o traesse loro qua- 
lunque menoma voglia; ma solamente che 
egli rifuggiva dall' accigliato rigore il quale, 
secondo la forte o debole tempra degli a- 
lunni, altro non fa che ribelli o schiavi. 
IS T è pensava egli con Pelagio che quanto ci 
vien da natura sia incorrotto e sano; si bene 
volea che le buone inclinazioni per tempo 
si svolgessero in posto delle malvagc, mol- 
tissimo e ragionevolmente con fidando nella 
imperiosa efficacia dell' abiluatezza. Secondo 
r indole sua era metodo cotale di educa- 
zione; già la mente ora maligna adulatrice, 
ora cortese amante del cuore, studia di vol- 
gerne in dottrina le inclinazioni; ed egli era 
in tutto alieno dallo sdegno. Sempre il 
Lamberti avea in mente neh' educare il 
line cui volgere qual fosse più acconcio 
mezzo o diligenza, che cioè Y uomo ha 
da essere forte, ardito e adatto a severe 
discipline, la donna al contrario piena di 
benevolenza e di grazia e tutta pensosa 
d' altrui, poco di se stessa, e non ispoglia 
del sentimento della sua debolezza, che la 
stringe cotanto ad amare, ed e squisitezza 
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di verecondia e di virtù. Certo egli non 
ignorava che Y inevitabile e continuo potere 
di quanto si vede od ascolta, e in qualche 
maniera ne attornia i tencrelli animi cui 
pigliamo ad allevare, spesse volte strugge 
gli effetti o li rende in tutto contrari al- 
l' intendimento de' privati educatori; pure 
non prendea a scusa d' infingardagine le 
colpe della società e de' tempi le quali in 
vece ne crescono Y obbligo e il bisogno di 
meglio premurosa e costante vigilanza. Vi- 
vea il Lamberti casalingo e solitario; non 
gli era però caduta del cuore Y amatissima 
Italia. Ma come giovarle allora senza sotter- 
fugi e infingimenti ai quali non sapea pur 
volendo piegarsi per indomabile senso di 
lealtà e di coraggio e di spettabile alterezza? 
E nel 1821 non fu parte della congiura; 
fosse anche previdenza dell' esito o altra 
cagione. Ben gli toccò soffrire Y esiglio di 
ambedue i figliuoli venuto a quella età in 
che 1' uomo raccoglie tutto sè stesso dal 
mondo per lui già spopolato e nudo e ab- 
bandonatamente si stringe a coloro nei quali 
par quasi tramutarsi e deludere la tremenda 
necessità di morire. La figlia sola gli ri- 
maneva al fianco a riversare mìY afflitto 
suo seno quel tesoro inesausto <T affetto 
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che egli in guisa tanto dolce le avea saputo 
infondere. Se non che a poco andare anche 
da lei si divise; imperocché egli non sof- 
ferse che essa per carità figliale si negasse 
più oltre alle richieste nozze. Tornato, quanto 
egli era, ai cari libri, usciva di casa e di 
città raro e solamente a vegliare i suoi po- 
deri per trarne quel meglio che essi po- 
tessero fruttare perchè gli pareva stretto 
obbligo verso la società e particolarmente 
verso i poveri, dei quali occupandosi di con- 
tinuo, riusciva a molcere Tamara solitudine. 
Ma nel 1851 persuaso dagli amici che sa- 
rebbe valso a servire il suo paese, benché 
d' inferma salute e travagliato, si sottomise 
al temuto incarico del governo con l'avvocato 
Jacopo Ferrari, Pier Giacinto Terrachini e 
Pellegrino Nobili. Andava appena un mese 
che, tornati gli Estensi, egli sorti la pena 
di sostensione in casa per un anno e vide 
ramingare i suoi compagni esuli infelicissimi. 
Sorrise il buon vecchio della condanna sua; 
massimamente che già da tempo non so 
quale malattia, che lo ridusse poi alla morte, 
gli toglieva in tutto V andare a qual si fosse 
brevissimo spasso. Sette lunghi anni ebbe 
a contare fra quattro pareli; e quante volte 
la memoria di una giovinezza dileguata 
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come una festa rumorosa e un giorno 
tT amore, gli avrà ricresciuto il grave tedio 
di silente e deserta vita! Nondimeno il 
Lamberti consolava sempre i pochi amici 
che a quando a quando lo visitavano, di 
affettuoso e candido sorriso; e dava a pen- 
sare che non lo gravasse punto V assidua 
compagnia di se stesso, avvegnaché egli 
avesse mente sollevata nella vaghezza del 
meditare, il cuore onesto e puro e appog- 
giato alle speranze eterne. Né potea più 
rivedere le dilette campagne; e forse, circon- 
dato da gente piti che quella di città con- 
forme all' intendimento di natura e placida 
d' affetti e aliena dallo schifoso artifìcio de' 
costumi nostri, forse in quella dolce pace, 
in mezzo all' ordine imperturbato delle sta- 
glioni onde ci sentiamo migliori e quasi 
timorosi della benigna presenza di Dio, forse, 
dico, avrebbe colto qualche lenimento dei 
mali, forse men duro gli sarebbe parso I' a- 
spettare quel giorno in cui stringere all' af- 
fannoso petto i reduci figli. Pochi forse dei 
concittadini si ricordavano del povero vec- 
chio quando egli mitigava Y acerbezza del- 
l' atroce sua malattia e le fatiche del cuore 
pensando all' altrui miseria; e nel 1856 in 
che serpeggiava attorno alla città nostra lo 
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spaventoso colera-morbo, offeriva pegl' in- 
digenti assai danaro, tanto rhe il podestà 
d' allora ammirato della singolare larghezza 
gliene fece per lettera molte e onorifiche 
grazie. Finalmente le vitali forze cessero al 
disuguale fascio d' affanni, non Y animo, il 
quale avea imparato a vivere fuori del 
inondo, pregustando i beni duraturi in per- 
petuo. Avvegnaché la religione non fosse 
per lui soltanto potente mezzo a dominare 
i popoli, ma sostegno unico e regola im- 
mota di virtù, e vendetta soave degli op- 
pressi contro gli oppressori e conforto e 
giocondità infinita della misera e caduca 
generazione nostra. E ai 12 di giugno del- 
l' anno 1857, serbando queir avido e pur 
sereno sguardo col quale forse cercava in- 
torno al letto i lontani figliuoli e che in- 
sieme rendea cara e invidiata la morte, an- 
dava per sempre fuori delle povere umane 
fortune. Infelici noi che, presso o lungi che 
tu guardi, un solo di altrettali uomini non 
trovi! Quali virtù ne rimangono e come 
ci apparecchiamo a' novelli nostri destini? 
Quali saremo in quel tempo non remoto in 
cui la stanchezza che segue alle battaglie 
pace si chiama? Qualunque ne incontri no- 
vità di eventi, s' erga pur anche la bella 
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bandiera, ogni mutazione è indarno se del- 
l' animo nostro non sia; nè altronde che 
dall' innovarne Y animo è da sperare salute. 
Però si procacci a tutt' uomo che non torni 
invano ricordare la virtuosa vita di Jacopo 
Lamberti; e in alcuna parte almeno si se- 
guano i cari esempi quasi a scemare il 
danno e il dolore di aver perduto V ottimo 
cittadino. E ne stia sempre nella memoria 
coni' egli insegnava di amare la patria adem- 
piendone i sacri comandamenti, e in prima 
il sacrificio di qual si sia passione che 
riesca a privata e individua utilità. Lungi 
dal vagheggiare fantasticando Cincinnati e 
Arcadie rivolgiamoci su le orme de' nostri 
padri all' invito che egli ne fece della cam- 
pestre vita: posciachè i costumi nostri a 
guisa di acque dalla nativa fonte deviate 
tanto si corruppero che il Rousseau fasti- 
dito predilesse, come sapete, la selvaggia e 
ispida barbarie. Un po' di schietto amore, 
un po' di vera gentilezza ne ristori, adesso 
che il mondo ribocca di astuti mercadanti 
e d' insulsi e perfidi mimi. Luce e foco di 
religione dentro ne scuota il divino orgoglio 
di sentirci immortali talché abbia fine la 
funesta stoltezza di pretendere dalle civili 
istituzioni, dai nostri sensi, dalle fuggenti 
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cose contentezza che basti all' infinito li- 
mano desiderio; e cessi Y adorazione della 
materia, onde la moderna decantata civiltà 
altro non 6 pel cuore che uno scherno. S' a- 
cqueti V uomo allo scarso e magro vivere 
presente che muterà forma e nome ne' se- 
coli, non misura di felicità; s acqueti, dico, 
aspettando suo regno colà dove non è tempo 
o instabile vicenda di casi. Imitiamo Jacopo 
Lamberti. 
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